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Meno fiere, più gruppi di lettura. E soprattutto più radicalità. Per allargare il pubblico
dei lettori (e cambiare l’Italia) Giuseppe Laterza ha una sua ricetta.

Che non prevede due Saloni del Libro, quasi in contemporanea ed entrambi al Nord 

di Simona Maggiorelli

Tutta colpa 
  dell’individualismo,

così anni 90

l Paese ha urgente bisogno di un modello di pro-
mozione della lettura costruito in modo pubbli-
co e trasparente», si legge nella lettera aperta che 
Giuseppe e Alessandro Laterza hanno pubbli-
cato sul Corsera del 29 luglio dopo la decisione 
dell’Associazione italiana editori (Aie) di orga-
nizzare una fiera del libro a Milano boicottando 
quella di Torino. «Un percorso che va costruito 
insieme alle biblioteche e alle scuole, perché dal-
le tante realtà di base che operano in condizioni 
difficili in ogni angolo del Paese sono nate le mi-
gliori idee e pratiche». Anche di questo Giuseppe 
Laterza parlerà il 2 settembre a L’Aquila, nel con-
vegno ideato e coordinato da Paolo Fresu, in oc-
casione della quarta edizione de “Il Jazz Italiano 
per L’Aquila”. Abbiamo colto questa bella occa-
sione offerta da Midj, l’associazione musicisti di 
jazz, per rivolgere qualche domanda all’editore 
barese che nel 2001 ha avviato i presidi del libro 
proprio partendo dal Sud, dove si legge di meno.
Laterza, la decisione dell’Aie ha aperto una 
spaccatura nel mondo dell’editoria, cosa ne 
pensa?
L’Aie che ci rappresenta come editori, in questa 
occasione, ha compiuto molti errori. Il primo 
è stato pensare che un Salone del libro che ha 
come scopo la promozione della lettura possa 
essere gestito in esclusiva dagli editori. È mate-
ria pubblica che ha una valenza culturale prima 
che commerciale. Perciò necessita di una ge-

stione integrata di pubblico e privato in cui non 
possono mancare i ministeri e i rappresentanti 
della scuola, delle biblioteche. Il secondo errore 
è una sorta di campanilismo milanese: siamo i 
più efficienti, qui è radunata gran parte dell’edi-
toria italiana, la fiera si fa qui. Io penso, invece, 
che la ricchezza dell’editoria italiana, e dell’Ita-
lia in genere, stia nella sua molteplicità. Il Salo-
ne di Torino è stato gestito in modo dissennato 
negli ultimi anni, come è emerso dalle inchie-
ste della magistratura, ma l’Aie avrebbe potuto 
chiedere un ruolo più importante nella Fon-
dazione, chiedere di avviare un cambiamento, 
facendo proposte in positivo invece di questa 
fuga in avanti che ha sortito un effetto negativo, 
spaccando il mondo dell’editoria.
Per allargare il pubblico dei lettori è utile fare 
due fiere a maggio a Milano e Torino e niente al 
Sud dove si legge di meno?
No, non lo è. In questo ambito non ci sono scor-
ciatoie. Per anni è stato detto che una grande 
campagna per la lettura potesse risolvere il pro-
blema. Invece serve un lavoro molecolare, di 
base, che va fatto giorno per giorno. Contano 
molto le esperienze locali. Noi abbiamo fondato 
un’associazione nel 2013 e oggi conta quasi 100 
gruppi di lettura disseminati anche nei piccoli 
centri, dove non ci sono biblioteche e librerie. 
Ogni anno a novembre facciamo un forum del 
libro, quest’anno sarà a Mantova, in cui rac-
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